Commenti Triduo pasquale

Giovedì Santo
Introduzione

Fratelli e sorelle, la Santa Messa in Coena Domini che ci apprestiamo a vivere celebra l’istituzione dell’eucaristia, guardando verso la croce e la risurrezione. Infatti, nell’ultima Cena Gesù anticipa nel rito eucaristico la sua totale donazione in prospettiva di vittoria. Consegnando ai discepoli il mistero del suo corpo e del suo sangue, Gesù ha affidato per sempre alla sua chiesa nascente il nuovo ed eterno sacrificio, affinché questa lo perpetui in sua memoria. 
Questa solennità ci introduce anche al grande silenzio: dopo il canto del Gloria, le campane non risuoneranno più sino alla Veglia pasquale e al termine della celebrazione, dopo la riposizione del Santissimo nella cappella, avverrà la denudazione dell’altare, in un clima raccolto. 
Oltre all’istituzione dell’eucaristia, in questa messa celebriamo pure il mistero del sacerdozio ministeriale e il comandamento del Signore sull’amore fraterno. Cristo ci ha donato la sua Pasqua e, nella radicalità di questo gesto, ci propone di fare anche della nostra vita un dono di servizio e di carità fraterna. In questo contesto vivremo il rito della lavanda dei piedi.
Liturgia della Parola

Nel plenilunio di primavera gli ebrei si riuniscono per una cena. Attorno ad un agnello e al pane azzimo ricordano e rivivono la liberazione dalla schiavitù d’Egitto: è la loro Pasqua.

Anche Gesù ha celebrato tante volte la Pasqua, ma nell’ultima, prima di morire, pronunzia parole sorprendenti: “Questo è il mio corpo…. Questo è il mio sangue….”. In queste parole c’è un messaggio nuovo, c’è una nuova alleanza: Dio libera gli uomini dalla morte attraverso il dono della vita del Figlio.

Da allora, ci ricorda San Paolo, i cristiani ripetono i gesti e le parole di Gesù e ogni volta che celebrano l’eucaristia si lasciano amare da Dio.

La lavanda dei piedi, raccontata nel Vangelo, ci sorprende e ci stupisce ancora: davvero Gesù ha amato i suoi fino alla fine, fino alla croce.

Lavanda dei piedi
“Gesù, avendo amato i suoi che erano nel mondo, lì amo sino alla fine” (Gv 13, 1).
 Gesù depone le vesti e compie il gesto del servo, facendosi ancora più piccolo. Anche il Celebrante ora ripeterà tutto questo, indossando il grembiule del servizio, per lavare i piedi ad alcuni membri della nostra comunità.
Questo gesto è un segno concreto per comprendere che la nostra vita ha senso se viviamo «per» gli altri, a servizio dei fratelli. E’ anche uno straordinario invito a lasciarci lavare noi stessi i piedi da Gesù, come fa Simon Pietro, poiché è nell’esperienza viva del sentirci voluti, amati e protetti con tenerezza smisurata, che riceviamo la forza per fare quotidianamente della nostra vita un dono. 
“Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi” (Gv 13, 14-15).

Venerdì Santo

Introduzione

Fratelli e sorelle, l’altare è interamente spoglio, senza croce, senza candelieri e senza tovaglie, ma in questo venerdì, la Chiesa non celebra un funerale, bensì la morte vittoriosa del Signore, il primo atto della Pasqua. Questa celebrazione è austera, sì, ma non è triste, bensì gloriosa e solenne. Infatti, i paramenti liturgici sono di colore rosso (e non viola), come a Pentecoste, giorno in cui si celebra il trionfo di Gesù risorto, e nella domenica delle Palme, quando si commemora il glorioso ingresso di Gesù in Gerusalemme.
Nella liturgia che ci apprestiamo a vivere, la Passione del Signore sarà celebrata nelle sue quattro forme: Passione proclamata nella Parola, Passione invocata nella preghiera universale, Passione venerata nell’adorazione della Croce e Passione comunicata nell’Eucaristia.

Oggi è l'unico giorno dell’anno in cui la comunità cristiana non celebra l’eucaristia, e l’azione liturgica è dominata dalla croce. Manifestazione luminosa dell’amore divino spinto alla follia, la croce lascia spazio solo al silenzio e alla contemplazione. Iniziamo dunque la celebrazione in un grande e prolungato silenzio.
Liturgia della Parola
Isaia ci racconta la storia di un uomo percosso, umiliato, ucciso…, che però alla fine vedrà la luce, vivrà con Dio, salverà molti. La lettera agli Ebrei riconosce che questo uomo ha un nome preciso: Gesù, il Figlio di Dio, che prendendo su di sé la nostra debolezza e obbedendo al Padre, ci ha salvato dalla morte.

Queste due letture ci introducono quindi alla proclamazione della Passione secondo Giovanni, per il quale la morte di Gesù non è un fallimento, ma un trionfo. E’ l’elevazione nel duplice senso della parola, sulla croce e alla gloria.

Preghiera universale
“Io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo” (Gv 10, 17)…“E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12, 32).
Nella sua morte, Cristo riconsegna lo Spirito al Padre perché lo effonda sugli uomini, come sorgente perenne di vita nuova. La croce diventa così il cuore del mondo, perché da essa si è innalzata al Padre la preghiera di Cristo per la salvezza di tutti.

Per questo, unita al gesto del suo Signore, la Chiesa eleva la grande preghiera di intercessione: tutto è radunato sotto la croce, perché solo in questo mistero di morte e di risurrezione possono trovare soluzione i problemi e i drammi che coinvolgono la storia della Chiesa e dell’umanità. Seguiranno ora delle invocazioni universali, con cui pregheremo per la Chiesa e per le necessità di ogni uomo, senza distinzioni.
Adorazione della Croce
“Per le sue piaghe noi siamo stati guariti” (Is 53, 5)
Il simbolismo centrale del Venerdì santo è quello della Croce gloriosa. Il Celebrante si reca ora alla porta della chiesa, dove riceverà la Croce non velata. La Croce verrà quindi portata in processione sino ai piedi dell’altare. Tutti noi saremo chiamati a compiere un gesto di venerazione su di essa. 
E’ un gesto di fede e di amore, il riconoscimento della regalità salvifica di Cristo e della speranza nata dalla croce; gesto di penitenza, ma anche di impegno a vivere nell’obbedienza a Dio e a promuovere con tutte le forze la verità e l’amore.
Accogliamo ora l’intronizzazione della Croce con il canto “Tenebrae factae sunt”.
Riti di comunione
Questa è l’unica messa dell’anno in cui non viene celebrata l’eucaristia, proprio perché in questa solennità la Croce ha una centralità assoluta. La liturgia ci invita comunque ad accostarci al pane eucaristico consacrato nella celebrazione del giovedì santo. 
Viviamo perciò il rito della comunione in stretto rapporto col mistero della Croce gloriosa. Dopo la comunione, pregheremo con queste parole: “Dio onnipotente ed eterno, che hai rinnovato il mondo con la gloriosa morte e risurrezione del tuo Cristo, conserva in noi l’opera della tua misericordia, perché la partecipazione a questo grande mistero ci consacri per sempre al tuo servizio”.
Congedo
La celebrazione si conclude nel silenzio, così come era iniziata. Il silenzio è ormai carico di attesa per l’evento pasquale, radicato nel legno adorato questa sera. Siamo invitati a sostare qualche istante nella cappella dell’adorazione per gustare ancora una volta questo mistero.
Veglia Pasquale

Introduzione
Fratelli e sorelle, ci apprestiamo a vivere la madre di tutte le veglie. E’ una veglia che inizia nelle tenebre, per celebrare il passaggio dalla notte al giorno, dalla morte alla vita. Per questo, la liturgia prende avvio all’esterno della chiesa, dove il fuoco acceso simboleggia l’inizio di una nuova creazione, una nuova e definitiva alleanza tra Dio e l’uomo. E’ la Pasqua cosmica. Da questo fuoco si accende l’unico cero pasquale, che è Gesù Cristo, e, nella processione di ingresso, le molte candele, che siamo noi, la Chiesa, ricevono la fiamma proprio da quel cero. La lampada in mano da parte nostra evoca l’atteggiamento di chi attende, di chi vigila, di chi è pronto all’incontro con il Signore. Così, dal buio si passa progressivamente alla luce. E’ così che l’intera chiesa può nuovamente esultare, con l’inno di lode al “nuovo Adamo” che nel fuoco ha purificato ogni umana colpa. 
Liturgia della Parola
Dopo la Pasqua cosmica della luce, con la Parola celebriamo la Pasqua storica. Attraverso la Scrittura cogliamo la fedeltà di Dio lungo tutta la storia della salvezza, dalla creazione narrata in Genesi sino all’evento definitivo di Gesù Cristo. Il filo conduttore delle diverse letture è l’unità del disegno salvifico dall’Antico al Nuovo Testamento, in cui Dio, con la morte e risurrezione del Figlio, giunge alla piena comunicazione di sé all’uomo. La salvezza si compie proprio grazie alla Croce, finalmente comprendiamo che il Crocifisso è il Risorto.
Liturgia battesimale
Nel battesimo celebriamo la Pasqua della Chiesa, popolo nuovo suscitato dal fonte battesimale, la cui acqua verrà benedetta con il cero pasquale. Nel simbolismo dell’acqua, dell’immersione e dell’emersione, viene rappresentato con un segno sacramentale il passaggio vittorioso e definitivo dalla morte alla vita, offrendone partecipazione reale ai neonati che questa sera battezziamo (oppure, se non ci sono battesimi:) al quale siamo stati realmente resi partecipi con il battesimo.
Saremo perciò chiamati a fare memoria del nostro battesimo e a rinnovarne le promesse, così attualizzandole nell’oggi della nostra esistenza. Saremo infine aspersi con l’acqua in cui è stato immerso il cero pasquale: è con questo significativo gesto che vogliamo celebrare la reale immersione di Cristo nell’abisso del peccato e l’emersione alla vita nuova, donata su tutti noi, qui e ora: “Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza” (Gv 10, 10). Auguriamoci vicendevolmente che questa Pasqua possa aprirci la mente e il cuore a questo dono e, nella gratitudine, possa suscitare davvero orizzonti e cammini di vita nuova da parte nostra.
Liturgia Eucaristica
Con l’eucaristia celebriamo finalmente la Pasqua perenne. E’ il sacramento che, rinnovandosi ad ogni celebrazione, ci assicura la costante presenza del Risorto. Noi tutti, partecipando del suo corpo e del suo sangue trasfigurati, prendiamo parte alla nuova creazione inaugurata dal sacrificio della Croce. Nell’eucaristia abbiamo la certezza che la morte è stata vinta e che, perciò, possiamo pregustare la Pasqua eterna.
Ora abbiamo di fronte a noi la Pasqua in pienezza, nei suoi quattro elementi: il cero, il fonte battesimale, la croce e il pane eucaristico. Come segno visibile della gioia pasquale, il cero rimarrà acceso per cinquanta giorni, sino a Pentecoste, ma ritornerà sull’altare ogni volta che celebreremo l’inizio e la fine di una vita cristiana, poiché Cristo è “l’alfa e l’omega, il primo e l’ultimo, il principio e la fine” (Ap 22, 13).
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